                                                                 Questione sarda

Nota esplicativa:

Il seguente documento è stato scritto dopo il convegno di Nuoro del 12 ottobre 2003, prima delle elezioni regionali. 

L’ultima parte va, quindi, aggiornata affrontando l’analisi di ciò che la giunta Soru ha fatto, dei fronti che ha aperto, delle difficoltà che il PRC deve affrontare quotidianamente nel tentativo di correggere scelte della Giunta che hanno come obiettivo principale il pareggio di bilancio. L’esperienza che stiamo vivendo in Sardegna ci fa intravedere la dimensione dei problemi che avremo dopo la cacciata di Berlusconi dal governo.

Ogni suggerimento sarà prezioso. Grazie. 

(Vincenzo Pillai   e-mail: vpillai@vincenzopillai.it;  sito: www.vincenzopillai.it) 

La grave crisi in cui si dibatte la Sardegna ha connotati economici, sociali, culturali e non è possibile pensare di trovare oggi una via di uscita fuori dal contesto europeo; occorre, cioè, che la Sardegna  giochi un ruolo di soggetto politico ed economico che si misura direttamente con il processo di unificazione europea e di globalizzazione senza essere “giocata” dallo Stato italiano in funzione di interessi spesso inconfessabili.

Per poter fare ciò è necessario comprendere le caratteristiche fondamentali della fase attuale e come ci siamo arrivati.

Le relazioni presentate dai gruppi di lavoro nella riunione plenaria del convegno di Nuoro, pur affrontando temi generali presenti nel dibattito del nostro Partito, hanno toccato punti specifici della situazione sarda.

Partendo da quel lavoro svilupperò alcune considerazioni utili, spero, a comprendere la profondità e virulenza della crisi regionale, perché non è la prima volta che dentro una maggioranza di governo regionale si sono scontrati interessi ”particulari”; mai, però, il centrodestra è arrivato a mettere a rischio, come ora, la stessa vittoria elettorale.

Formulo un’ipotesi: siamo in presenza di un salto qualitativo nel processo di colonizzazione della Sardegna che non solo interrompe i rapporti concertativi fra potere politico, economico ed organizzazioni sindacali ma mette in tensione le mediazioni fin qui realizzate fra gli interessi stessi dei vari settori della borghesia.

Per comprendere questa ipotesi occorre fare un breve cenno al processo di colonizzazione nel secolo scorso: 

· La prima fase faceva perno sulla rapina delle materie prime (dalle miniere al legname-sughero al grano-vino-lana-latte, al granito e sabbie silicee).

Tutte le filiere produttive avevano sostanzialmente a monte (capitale investito e progettazione) e a valle (dove avviene la produzione della parte maggiore di valore aggiunto) imprese non sarde (spesso straniere, ad esempio nell’estrazione mineraria) che realizzavano sostanzialmente quello “scambio diseguale” che caratterizza un territorio come “colonia” anche quando non è definita tale giuridicamente.

 E’ in questa fase che per sviluppare l’industria pesante nel triangolo Torino-Genova-Milano vengono alzati i dazi all’importazione di macchinari dalla Francia e dall’Inghilterra che reagiscono, ovviamente, alzando i dazi alle loro importazioni di grano, olio, vino e formaggi dalla Sardegna e dal Mezzogiorno. Il conseguente degrado dell’agricoltura e della pastorizia fanno della Sardegna terra di emigrati, sebbene non sovrappopolata. 

Manca una vera borghesia autoctona, anche se molti figli di nobili decaduti e di pastori ricchi hanno studiato nei collegi dei preti o in continente e sono diventati avvocati, medici, notai; sono potenti ma sono ancora privi di una precisa identità borghese legata a processi produttivi “moderni”.

Gli stessi uffici pubblici sono spesso ricoperti da funzionari “mandati nell’Isola per punizione”.

Il processo di accumulazione primitiva del capitale attraverso il commercio è stato debole perché, in gran parte, in mano a commercianti che vengono dal continente e lasciano ai mediatori sardi solo le briciole.

La “legge delle chiudende” (di metà ottocento) è servita ai proprietari di terre per appropriarsi di terre “pubbliche” senza però realizzare opere di trasformazione; non si è sviluppata, quindi, un’imprenditoria borghese nelle campagne.

· La seconda fase (dalla metà degli anni ’60) è caratterizzata dalla fine della produzione metallifera e dalla lunga agonia della carbonifera, dall’insediamento dei poli chimici e da uno sviluppo industriale che ha come perno le partecipazioni statali e che può avvenire perchè convergono sullo stesso obiettivo gli interessi sia di chi vedeva nella Sardegna, per la collocazione geografica, un sito adatto agli impianti chimici, sia di chi vedeva nel processo di industrializzazione (anche se eterodiretto, altamente inquinante e con un alto rapporto capitale investito/occupazione) la risposta a urgenti problemi che facevano definire la Sardegna “società del malessere” (banditismo ed emigrazione).

Nelle campagne la Legge Agraria DEMARZI-CIPOLLA porta a compimento ciò che “l’editto delle chiudende” non era riuscito a fare: quella “proprietà perfetta della terra” che, a metà ottocento, aveva permesso di introdurre la modernizzazione capitalistica nelle campagne del nord Italia (sono passati più di cento anni!!).

Il processo di scolarizzazione di massa, con l’apertura di istituti superiori anche in piccoli centri, completa il quadro di modernizzazione e di acculturazione borghese della società sarda fra il ‘65 e il ‘90.

Dentro questo processo di modernizzazione borghese svolgono un ruolo importante gli studenti e la nuova classe operaia formatasi nei comprensori industriali intorno ai poli chimici. 

Come in tutt’Italia, alle parole d’ordine rivoluzionarie e alle lotte esemplari del ‘68-‘69 seguirà, anche a seguito della strategia governativa delle bombe, una progressiva sconfitta del movimento ed un assestamento su equilibri certamente più avanzati rispetto agli anni ‘50, ma con egemonia riformista, riscontrabili anche nei risultati elettorali. Ma quel che preme qui sottolineare è che, se si escludono momenti di elaborazione da parte di organizzazioni che restano fortemente minoritarie (Città-campagna, Democrazia Proletaria Sarda), la sinistra (anche quella “rivoluzionaria”) non coglie la vastità e profondità della penetrazione colonialista perché non sa vedere e misurare lo “scambio diseguale” e perché sono, invece, immediatamente percettibili la creazione di posti di lavoro sicuro (in un mercato che, grazie alla forza del sindacato, è caratterizzato da lavoro stabile, con superamento delle gabbie salariali), la creazione di quadri sindacali e politici. L’egemonia riformista (che realizza anche giunte di centro-sinistra) è riuscita ad alimentarsi delle posizioni radicali del movimento comunista e di quello nazionalitario-sardista nel momento stesso in cui le combatteva e ne ha tratto il massimo beneficio, neutralizzandole (si pensi alla grande avanzata elettorale del PCI e del PSd’Az, mentre le organizzazioni a sinistra del Pci e le organizzazioni del Sardismo radicale non sono riuscite a divenire di massa); si realizza così un equilibrio di cui la nuova borghesia, legata ai processi industriali e di avvio del turismo, i nuovi insegnanti, i funzionari, i liberi professionisti, che man mano escono dalle università sarde, costituiscono l’asse portante. Aumentano di numero i soggetti residenti che attraverso il commercio accumulano capitale e si sviluppa l’intreccio fra sardi e non negli investimenti immobiliari lungo le coste; anche se sono gli investimenti multinazionali a far la parte del leone (si pensi alla Costa Smeralda e a Forte Village). 

Questa fase potrebbe avere come simbolo due ragazzi di quindici anni, figli di pastori o di contadini: Antonio, dopo un periodo di attività col padre, va a lavorare in fabbrica, con un’occupazione pressoché stabile fino agli anni ’90; Bore si diploma e trova subito lavoro nelle ferrovie.

Entrambi diventano portatori nel loro paese d’origine di nuovi modelli culturali “vincenti”, che hanno alla base il dato materiale di un salario sicuro, “liberato” dai cicli e dai conflitti agropastorali.

Entrambi “stanno meglio” di come stavano i loro genitori, riescono a costruirsi la casa e a risparmiare, e divengono parte di quel ceto che, attraverso lo sviluppo del commercio e la prima cementificazione delle coste, governa materialmente la Sardegna anche quando sembra dividersi col voto a partiti che appaiono idealmente antagonisti.

E’ all’inizio degli anni ’90 che Antonio e Bore scopriranno che non solo i loro figli non trovano lavoro, ma che il loro stesso posto di lavoro è in pericolo e che vengono messi in discussione diritti sociali (scuola, assistenza sanitaria, pensioni) che pensavano acquisiti per sempre.

E’ opportuno tenere presente che, in questa fase, è avvenuta una rivoluzione culturale che, portando la famiglia da una media di 6 figli ad un indice di natalità vicino allo zero, ha favorito un processo di accumulazione nell’economia familiare che funzionerà da ammortizzatore della crisi fino alla fine del secolo. 

Nei processi di rastrellamento del risparmio da parte di banche “sarde” e del suo investimento fuori dalla Sardegna è possibile riconoscere uno dei tratti salienti dello “scambio diseguale”: il risparmio rastrellato nel territorio povero finanzia lo sviluppo del territorio ricco, così come la colonia finanzia lo sviluppo della madrepatria che fa, a sua volta, investimenti nella colonia “per sostenerne lo sviluppo” e, invece, ne sorregge l’economia come la corda sorregge l’impiccato. In questo paradosso ne è contenuto un secondo: quelle stesse banche, che pretendono garanzie da artigiani e piccoli imprenditori sardi perché non vogliono rischiare, alimentano, con i risparmi rastrellati a milioni di famiglie, le grandi speculazioni finanziarie e gli altrettanto grandi crac!

Oggi, esauritasi quell’accumulazione familiare, perché l’inflazione ha eroso salari e pensioni, vediamo precipitare nella povertà anche famiglie con un solo reddito sicuro.

Bisogna, dunque, partire dalla consapevolezza che in un sistema capitalistico, allora come oggi, gli investimenti vanno dove possono creare il maggior profitto, nel minor tempo possibile (fregandosene di ogni concertazione) e che ciò avviene con maggiore o minore impatto sociale a seconda dei progetti di sviluppo messi in campo da chi governa nelle istituzioni. In un sistema capitalistico la banda di oscillazione è fra il liberismo modello U.S.A. e lo stato garante dei diritti fondamentali concretizzati nelle politiche di Welfare (paesi scandinavi).

Così Antonio, Bore ed i loro figli si ritrovano, oggi, senza lavoro in un contesto socio economico che non è un semplice ritorno indietro perché quella scelta di industrializzazione eterodiretta, che li ha trasformati in operai, è penetrata profondamente nei processi economici e sociali ed i suoi effetti richiedono una nuova analisi della questione sarda.
· E’ in questo contesto che una parte della borghesia elabora un nuovo e ambizioso processo di colonizzazione:
a) Che la Sardegna sia una base militare in mezzo al Mediterraneo con sommergibili atomici e poligoni interforze ad alta specializzazione, per la messa a punto e vendita di sistemi d’arma, è funzionale al processo; purché non si esageri aggiungendo le discariche per scorie nucleari (non è un caso che il giornale padronale per eccellenza, l’Unione Sarda, ha fatto quest’anno, per un mese, una campagna anti-scorie “senza se e senza ma”!)

b) Con un sistema industriale sardo in profonda crisi è sufficiente il non far nulla per portarlo al collasso. E’ ciò che ha fatto il presidente Pili, concentrando tutto l’interesse sulla costituzione di gruppi di potere a lui fedeli nell’urbanizzazione delle coste e nei servizi a rete. La crisi industriale che espelle lavoratori “anziani” e l’approvazione della legge 30 convergono nel determinare un nuovo mercato del lavoro all’insegna della precarietà; l’intera popolazione di giovani diviene un “esercito di riserva” costretto a vendere, a basso prezzo e senza diritti, la forza lavoro dentro il “sistema” multinazionale. E’ questo mix a costituire la peculiarità di questa fase.

c) Le coste possono essere ulteriormente urbanizzate; è sufficiente non fare leggi di salvaguardia così da arrivare ad una città-lineare con flusso turistico gestito dalle multinazionali delle vacanze, dell’alimentazione e dello spettacolo. Dalle coste si può fare una capatina verso l’interno per vedere le “riserve indiane” la cui economia (percorsi culturali, prodotti tipici) può essere facilmente inglobata e funzionalizzata ai progetti delle multinazionali. In questo modo anche il salto qualitativo fatto dalle piccole imprese locali verso prodotti doc viene ricollocato nel controllo multinazionale del mercato.
Cosa c’è di meglio di un’ isola militarizzata e desertificata per costruire il modello americano della spiaggia “paradiso per le tue vacanze”? Almeno fino a quando altre mete turistiche in Asia e in Africa non saranno “liberate” e torneranno ad essere “sicure”.

Questo processo di colonizzazione di terzo livello trova nella sconfitta elettorale del centro-sinistra (nel ’99) e nella figura di Pili (enfant prodige di Berlusconi) lo strumento adatto ma apre, al contempo, conflitti anche all’interno della maggioranza di centro-destra: perché una parte della borghesia è ancora legata ad interessi industriali; perché scompagina interessi consolidati (e trasversali nel consiglio regionale) intorno ai finanziamenti per l’università e ai suoi rapporti con i privati nella ricerca, negli interventi sanitari, nella progettazione di opere pubbliche e di intervento nel territorio; perché trova, ovviamente, forte ostacolo nelle organizzazioni sindacali interessate a creare, intorno alla difesa dell’apparato industriale, un blocco sociale capace di resistere al processo di deindustrializzazione e americanizzazione  del mercato del lavoro. Le manifestazioni sindacali pienamente riuscite, in Sardegna come a Roma, hanno permesso di infilare un bastone (purtroppo di legno!) fra gli ingranaggi del processo di deindustrializzazione e hanno dato, forse, la spinta decisiva verso la crisi della giunta Pili. Se si aggiunge che il processo di privatizzazione della sanità e dei servizi a rete prende le mosse dal centro-sinistra e coinvolge in modo trasversale gli interessi dei consiglieri regionali, dovrebbe essere chiaro come mai il Berlusconi sardo, che è partito con una coalizione appena superiore al 51%, non sia riuscito a far avanzare in maniera lineare il progetto di americanizzazione.

Del resto anche Berlusconi, con ben altra maggioranza parlamentare, fatica a tenere insieme partiti che, al di là della comune voglia di governare, sono espressione di interessi diversificati. 

É evidente che in un simile contesto esistono in Sardegna le condizioni per una sconfitta elettorale del centro-destra.

Perché ciò avvenga occorre che il fronte “progressista” non assuma  una posizione “continuista” della politica attivata dalla giunta di centro-sinistra; sconfitta alle ultime elezioni regionali perché ha gestito il potere come se fossimo in una situazione di normale amministrazione che potremmo sintetizzare nella frase “concerto dunque esisto”, mentre i padroni aprivano un violento scontro di classe dalle posizioni di forza che la politica sindacale aveva permesso loro di acquisire (abolizione della scala mobile, moderazione salariale, privatizzazione, ecc.). É quindi necessario porre sul tavolo delle trattative e della definizione del programma obiettivi che qualifichino la coalizione non limitandosi alla, pur necessaria, difesa di quel “piano straordinario per il lavoro” elaborato grazie a Rifondazione Comunista ma approvato troppo tardi dal centro sinistra. 

Bisognerebbe partire dalla consapevolezza che, come la sinistra favorisce la vittoria delle destre quando adotta politiche che aprono varchi al liberalismo, così si favorisce lo sviluppo di un nuovo processo colonialista quando, governando, non si pongono in discussione le basi materiali dello “scambio diseguale”.

E’ in questo contesto (di tensioni nel centro-destra e di debolezza progettuale del centro-sinistra) che Masala (AN) ha fatto una giunta di “minoranza” sperando di raggiungere quanto prima la mediazione necessaria per arrivare alle elezioni di primavera con il centrodestra ricompattato.

E’ in questo contesto che, con successive approssimazioni, si è fatta avanti la candidatura di Renato Soru, patron di Tiscali. Sarà lui, il borghese illuminato, a traghettare la Sardegna nella globalizzazione, salvandone l’anima nuragica? 

E’ anch’ egli un figlio della modernizzazione borghese operata dal ’68; infatti, una volta sconfitta l’ala anticapitalista del movimento sardo che ha vanamente tentato la saldatura fra lotta di classe e lotta anticoloniale, la cultura riformista vincente non ha prodotto solo insegnanti, medici, impiegati, quadri sindacali, ecc, ha prodotto anche imprenditori che possono oggi riconoscersi, senza operare strappi con la propria collocazione materiale di classe, in un imprenditore di successo che entra in politica dicendo subito che, qualunque sia il percorso che verrà scelto per l’individuazione del leader, starà con il centrosinistra (anche se il centrodestra, facendo affidamento proprio sulla sua condizione materiale, lo ha chiamato a sé).

Tutto ciò avviene mentre il confronto giunta-sindacati-governo è in pieno svolgimento.

Per comprendere pienamente la delicatezza della situazione e la conseguente necessità che si sviluppi nel Partito una seria riflessione (tutt’altra cosa dagli incontri più o meno riservati che il Segretario Regionale fa, senza avere riunito negli ultimi cruciali 90 giorni neppure il CPR) occorre tenere presente:

1. Il processo di deindustrializzazione avanza malgrado il confronto in corso fra giunta-sindacati-governo. L’inconsistenza politica della giunta rende tutto più difficile; gli ammortizzatori sociali si riducono progressivamente e i sindacati sono al limite delle loro possibilità di dirigere il conflitto in un contesto di relazioni sociali, di legislazione restrittiva, che loro stessi hanno contribuito ad avviare con la scelta della concertazione, agli inizi degli anni ’90.

2. La crisi del granito mette in luce come anche un comparto fortemente verticalizzato (dalla cava alla piastrella) non può sopravvivere senza risolvere i problemi dell’energia e dei trasporti.

Ciò non di meno occorre come pensare in termini di filiere che portino occupazione stabile e valore aggiunto, partendo dalla vocazione naturale del territorio. Ad esempio:

· agricoltura-pastorizia-industria di trasformazione puntando su prodotti di nicchia

· acquacoltura, in un contesto di difesa di mare e coste, orientata a produzioni di qualità

· un sistema di parchi terrestri e marini, per la valorizzazione delle biodiversità, anche in funzione della ricerca scientifica e dell’integrazione con le risorse storico archeologiche, così da alimentare un turismo intelligente

· valorizzazione della trasformazione in loco di granito, bauxite, sabbie silicee, argille,sughero, etc…
· valorizzazione ambiente-forestazione e fonti energetiche rinnovabili, riducendo drasticamente l’uso di elettricità per la produzione di acqua calda e del gasolio per i trasporti pubblici 
· carbone-gasificazione-produzione di energia termica ed elettrica
· valorizzazione ambiente-patrimonio culturale-turismo
· forestazione produttiva- raccolta rifiuti cartacei-cartiera
· raccolta-trasformazione rifiuti ferrosi e plastici.

3. Avanza anche il processo di precarizzazione dei rapporti di lavoro. Si pensi all’entrata in operatività della legge 30 voluta dalla CISL che teorizza un nuovo sindacato, attraverso la partecipazione agli enti bilaterali nella gestione del mercato del lavoro 

Vi è uno scontro interno alla borghesia che non dobbiamo limitarci a leggere solo in relazione agli interessi “particulari” dei diversi gruppi di potere che, tra l’altro, coinvolgono anche parte del ceto politico di centrosinistra. Vi è uno scontro di opzioni, interni all’orizzonte capitalistico, che Masala tenta di mediare riportando F.I. in giunta.

4) La candidatura di Soru con il centrosinistra fornisce una sponda imprevista a quella parte di borghesia che pensa a “una via sarda alla modernizzazione” in modo che il valore aggiunto delle filiere produttive resti nell’Isola e promuova lo sviluppo. Soru sembra consapevole che lo “scambio diseguale” ha accentuato la dipendenza anche quando ha portato investimenti e, partendo dalla propria esperienza di imprenditore, propone alla borghesia un “possiamo farcela” se, a partire dai nuovi terreni di sviluppo, viene invertito il ruolo dei soggetti dello “scambio diseguale”; si tratta del “modello TISCALI”, anche il nome sintetizza bene questo progetto. Soru toccherà presto con mano che un conto è invertire lo scambio diseguale nei settori tecnologici nuovi, un conto realizzarlo su filiere produttive mature, che hanno alle spalle radicati processi di subordinazione ad interessi estranei alla Sardegna e nei quali sono coinvolti imprenditori e politici sardi.
Si pone quindi per la sinistra sindacale, che in questi anni si è battuta affinché tutta la CGIL si collocasse in un rapporto di reciproco arricchimento con il movimento dei movimenti, la necessità di svolgere un ruolo positivo anche nel processo di costruzione dell’alternativa alla giunta di centro-destra.
Dobbiamo fare in modo che il confronto fra le forze politiche e i movimenti e le auspicate alleanze non avvengano a prescindere dai contenuti che: 

1) riguardano la difesa dei posti di lavoro e l’estensione dei diritti nel mondo del lavoro; 

2) la cancellazione della legge 30; 

3) la definizione di regole certe per misurare e praticare la rappresentatività sindacale; 

4) l’uso del referendum fra i lavoratori per validare piattaforme e contratti; 

5) l’avvio di un prelievo fiscale basato nella progressività dell’imposta per sostenere la riqualificazione dello Stato Sociale;

6) leggi rigorose di tutela dell’ambiente, delle biodiversità. Valorizziamo la nostra insularità nell’impedire la contaminazione di colture transgeniche 

La rottura dei meccanismi della dipendenza e dello scambio diseguale, uno sviluppo industriale e turistico ecocompatibile sono l’orizzonte politico nel quale un sindacato sardo, proteso alla ricomposizione della classe (pensionati-occupati-disoccupati-immigrati), può ritrovare la propria ragione di esistere come forza autenticamente progressista, in grado di contrattare e fare accordi senza impantanarsi in processi concertativi che lo spingerebbero verso la cogestione. 

Occorre quindi porre gli aspiranti candidati alle elezioni regionali nella condizione di discutere e pronunciarsi prima di avviare costruzioni di liste, definire alleanze, individuare leaders.

Nuoro, 12 Ottobre 2003                                                              Vincenzo Pillai
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